
 

LA LIBERTA’ RELIGIOSA 

1. Definizione  

La libertà religiosa è la libertà di cambiare religione o di non professarne alcuna, di 

manifestarla nell'insegnamento, nella pratica, nell'adorazione e nell'osservanza, 

conservando gli stessi diritti dei cittadini che hanno fede differente. Comprende 

quindi anche il diritto, per i gruppi religiosi, di testimoniare e diffondere il proprio 

messaggio nella società, senza per questo essere oggetto di disprezzo o di 

persecuzione. 

2. Storia 

La prima attestazione di una legge che sancisse la libertà religiosa è forse il 

dodicesimo editto di Asoka, che risale al 250 a.C. circa e dice: Sua Maestà il re santo 

e grazioso rispetta tutte le confessioni religiose, ma desidera che gli adepti di 

ciascuna di esse si astengano dal denigrarsi a vicenda. Tutte le confessioni religiose 

vanno rispettate per una ragione o per l'altra. Chi disprezza l'altrui, abbassa il 

proprio credendo d'esaltarlo. 

Nell'Europa occidentale il primo documento legislativo emesso sulla libertà religiosa 

è l'editto di Milano, emanato dagli imperatori Costantino I e Licinio nel febbraio 313, 

con cui si concedeva libertà di culto ai cristiani e a tutte le altre religioni. 

Dopo le guerre di religione, il riconoscimento del principio Cuius regio, eius religio 

offrì, nella pace di Augusta, una prima tutela di diritto internazionale alla libertà di 

religione, consacrato poi nella pace di Westfalia. 

3. Situazione internazionale  

Le Nazioni Unite hanno tutelato espressamente la libertà religiosa nell'art. 18 della 

Dichiarazione Universale dei Diritti Umani: 

“Ogni individuo ha diritto alla libertà di pensiero, di coscienza e di religione; tale 

diritto include la libertà di cambiare di religione o di credo, e la libertà di 

manifestare, isolatamente o in comune, e sia in pubblico che in privato, la propria 

religione o il proprio credo nell’insegnamento, nelle pratiche, nel culto e 

nell’osservanza dei riti.”  

4. Situazione nazionale 

in Italia la Costituzione tutela questo diritto agli articoli 3, 7, 8, 19, 20, 21, 117 

comma 2 lettera C e attraverso il principio di laicità dello Stato. Inoltre concorrono 



leggi apposite, come il Concordato fra Stato e Chiesa cattolica (chiamato nella sua 

prima stesura col nome di Patti Lateranensi), e intese analoghe fra lo Stato ed altre 

religioni, nonché un certo contenzioso giurisdizionale. 

In particolare: 

“Tutti hanno diritto di professare liberamente la propria fede religiosa in qualsiasi 

forma, individuale o associata, di farne propaganda e di esercitarne in privato o in 

pubblico il culto, purché non si tratti di riti contrari al buon costume.” (art. 19) 

 

“Il carattere ecclesiastico e il fine di religione o di culto d’una associazione od 

istituzione non possono essere causa di speciali limitazioni legislative, né di speciali 

gravami fiscali per la sua costituzione, capacità giuridica e ogni forma di attività.” 

(art. 20)  

 

5. Libertà religiosa violata 

Nel periodo preso in esame dal Rapporto sulla libertà religiosa1 – dal giugno 2016 al 

giugno 2018 – si riscontra un aumento delle violazioni della libertà religiosa in molti 

Stati. 

In totale sono stati identificati 38 PAESI in cui si registrano GRAVI O ESTREME 

VIOLAZIONI DELLA LIBERTÀ RELIGIOSA. 21 Paesi sono classificati come di 

PERSECUZIONE: Afghanistan, Arabia Saudita, Bangladesh, Birmania, Cina, Corea del 

Nord, Eritrea, India, Indonesia, Iraq, Libia, Niger, Nigeria, Pakistan, Palestina, Siria, 

Somalia, Sudan, Turkmenistan, Uzbekistan e Yemen. 17 invece sono luoghi di 

DISCRIMINAZIONE: Algeria, Azerbaigian, Bhutan, Brunei, Egitto, Federazione Russa, 

Iran, Kazakistan, Kirghizistan, Laos, Maldive, Mauritania, Qatar, Tagikistan, Turchia, 

Ucraina e Vietnam. In sintesi: il 61% della popolazione mondiale vive in Paesi in cui 

non vi è rispetto per la libertà religiosa; nel 9% delle nazioni del mondo vi è 

discriminazione; e nell’11% degli Stati vi è persecuzione. 

 
1 Rapporto sulla libertà religiosa | ACS Italia | Aiuto alla Chiesa che Soffre (acs-italia.org) 

https://acs-italia.org/rapportolr


 

In 17 dei 38 Stati in cui si registrano violazioni della libertà religiosa – ovvero quasi la 

metà del totale dei Paesi di persecuzione e discriminazione – la situazione è 

peggiorata durante il periodo in esame. In altri – quali COREA DEL NORD, ARABIA 

SAUDITA, NIGERIA, AFGHANISTAN ed ERITREA – il quadro è rimasto invariato, 

giacché così grave da non poter peggiorare. 

Una tendenza preoccupate emersa nel periodo analizzato è l’aumento del 

nazionalismo aggressivo ai danni delle minoranze, degenerato a tal punto da poter 

essere definito ULTRA-NAZIONALISMO. Tale fenomeno si è sviluppato in modo 

diverso a seconda dei Paesi. Significativo il caso dell'INDIA dove si evidenziano 

sempre più atti di violenza ai danni delle minoranze religiose. Il forte aumento delle 

violenze ai danni delle minoranze religiose in India è coinciso con l'ascesa del 

Bharatiya Janata Party (BJP) e non registra battute di arresto. Nel 2017 sono stati 

infatti compiuti 736 attacchi contro i cristiani, con un netto aumento rispetto ai 358 

del 2016. 

L’ultra-nazionalismo non si identifica necessariamente con una religione. Spesse 

volte infatti si manifesta come una generale ostilità dello Stato nei confronti di tutte 

le fedi e si traduce in misure restrittive che limitano fortemente la libertà religiosa. 

Esempi eclatanti in tal senso sono la CINA, dove i nuovi “regolamenti sugli affari 

religiosi”, impongono ulteriori restrizioni ai gruppi religiosi, e la COREA DEL NORD, 



dove si ritiene che migliaia di cristiani siano detenuti in campi di prigionia, dove 

ricevono un trattamento più duro degli altri detenuti a causa della loro fede. 

Il successo delle campagne militari contro ISIS ed altri gruppi iper-estremisti ha in 

qualche modo “celato” la diffusione di altri movimenti militanti islamici in regioni 

dell'Africa, del Medio Oriente e dell'Asia. Il fondamentalismo di matrice islamica è 

presente in 22 Paesi, in cui vivono in totale un miliardo e 337 milioni di persone 

Se Boko Haram in NIGERIA sembra perdere terreno, nel periodo in esame sono 

aumentate le violenze da parte dei pastori militanti islamici di etnia fulani. 

Violenti attacchi anticristiani continuano a verificarsi in EGITTO, dove ai quattro 

gravi attentati avvenuti nel periodo in esame al Cairo, Alessandria, Tanta e Minya, si 

aggiunge l'attacco terroristico del 2 novembre scorso al bus di pellegrini copti a 

Minya. 

Un’altra piaga che affligge la comunità cristiana egiziana è il rapimento e la 

conversione forzata all’Islam di adolescenti, ragazze e donne cristiane. Almeno sette 

ragazze copte sono state rapite e convertite nell'aprile 2018. La stessa sorte spetta 

ogni anno a circa 1000 ragazze cristiane e indù in PAKISTAN. 

Quello delle violenze ai danni delle donne è un tema che ACS ha più volte portato 

all’attenzione e che è denunciato anche dal presente Rapporto. Gruppi militanti 

islamici che agiscono in Africa e in Medio Oriente, quali ISIS e Boko Haram utilizzano 

lo stupro e la conversione forzata delle donne come un’arma. 

Non va sottaciuta inoltre la cortina di indifferenza dietro la quale le vulnerabili 

comunità di fede continuano a soffrire, mentre la loro condizione viene ignorata da 

un Occidente secolarizzato. 

La maggior parte dei governi occidentali non ha provveduto a fornire la necessaria e 

urgente assistenza ai gruppi di fede minoritari, in particolare alle comunità di sfollati 

che desiderano tornare a casa nelle rispettive nazioni dalle quali sono stati costretti 

a fuggire. 


